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◆ Il premier: «Così arriveranno
più soldi alle famiglie
e si rilancerà la domanda interna»

◆ I dati Istat su fatturato
e ordinativi segnano una timida
inversione di tendenza
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«Questo accordo
apre la strada alla crescita»
D’Alema incassa la «pax metalmeccanica» Gabriella Mercadini

MARCELLA CIARNELLI

ROMA In attesa della grande pa-
ce, quella che riporterà i koso-
vari nella loro terra e farà tace-
re i bombardieri Nato, il presi-
dente del Consiglio ha potuto
festeggiare una piccola pace di
casa nostra: il contratto final-
mente siglato dei metalmecca-
nici. Un obbiettivo importante
per il cui raggiungimento, in
apertura del Consiglio dei Mi-
nistri, Massimo D’Alema si è
congratulato con il ministro
del Lavoro, Antonio Bassolino
per l’azione svolta nei con-
fronti delle parti sociali. «Sono
contento in queste ore -ha poi
detto il premier rivolto all’af-
follata ed entusiasta platea
composta da aderenti alla Fe-
dercasalinghe cui la leader in-
discussa del movimento, Fede-
rica Rossi Gasparrini, aveva
poco prima annunciato l’arri-
vo di un “amico leale”- perché
siamo riusciti a fare la nostra
piccola pace. Quello con i me-
talmeccanici era un contrasto
che si trascinava da molti mesi
e questi lavoratori avevano di-
ritto ad un aumento salariale
peraltro non enorme, ad una
maggiore serenità, a norme
più moderne». E se si tiene pre-
sente che solo poche settima-
ne fa «è stato fatto anche il
contratto della scuola vuol di-
re -aggiunge il premier- che ci
troviamo di fronte ad un paese
meno diviso dai conflitti, con
qualche soldo in più per le fa-
miglie che non guasta mai e
che aiuta non soltanto i diretti
interessati a vivere meglio ma
anche il paese a crescere, a pro-
gredire, a rilanciare il mercato
interno e la domanda, per usa-
re un’espressione cara agli eco-
nomisti, a sostenere quello svi-
luppo e quella crescita di cui
abbiamo assolutamente biso-
gno se vogliamo creare lavo-
ro».

D’Alema spinge sull’accele-
ratore convinto com’è che la
fine della guerra e consentirà
al paese di riprendere il cam-
mino, anzi «di rimettersi a cor-
rere». L’ottimismo presidenzia-
le è motivato anche dalla noti-
zia fresca di giornata di una in-
versione di tendenza nell’an-
damento economico, certifica-
ta dall’Istat, che sostiene che
«a partire dal mese di marzo e
poi in aprile e in maggio il se-
gno è positivo anche per effet-
to -puntualizza D’Alema- delle
misure che il governo ha preso
con il patto per il lavoro». Ma
parlando ad una platea tutta la
femminile, che lo ha accolto
in piedi con applausi molto ca-

lorosi come “l’uomo della pa-
ce” e alla fine non lo ha fatto
tornare a palazzo Chigi a mani
vuote ma con un grosso cesto
di ciliege pugliesi, il presidente
non poteva tralasciare i temi e
i problemi che le donne si tro-
vano ad affrontare lungo il
corso della loro vita: il lavoro
che se c’è è doppio (in casa e
fuori) o è una chimera, la pre-
videnza, la famiglia. L’atten-
zione del governo per temi co-
me il riconoscimento del lavo-
ro familiare, l’assegno di ma-
ternità per le mamme casalin-
ghe e quelle disoccupate, il
fondo pensione, le detrazioni
fiscali e le altre agevolazioni
per le famiglie numerose le ha
ricordate per prima Rossi Ga-
sparrini. E D’Alema conferma
l’intenzione del governo di
proseguire su questa strada ed,
in particolare, sulla politica
verso la famiglia «che è stato
sovente un terreno di scontro
ideologico. Con la sinistra al
governo era diffuso il timore
che ci fosse disattenzione su
questo argomento. Così non è
stato». Misure ancora limitate,
questo sì. Ma l’impegno è di
proseguire su questa strada.

L’INTERVISTA ■ ANTONIO BASSOLINO

«Ora cambiamo le regole sui contratti»
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ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Come d’abitudine, Anto-
nio Bassolino, snocciola una siga-
retta dopo l’altra. Soddisfatto, an-
zi soddisfattissimo di aver portato
a casa la sospirata «pax metalmec-
canica»,chiudendopropriopochi
giorni prima delle elezioni euro-
pee unavertenzacontrattualeche
rischiava di invelenirsi. Nel clima
roseo del «day after», il ministro
delLavoroassegnapromozionied
encomi a tutti: a sé stesso, ai suoi
collaboratori, ai tre segretari di
Fiom-Fim-Uilm (calcando sul
«tutti e tre»), a Carlo Callieri, ai
leader di Cgil-Cisl-Uil.Ma l’elogio
più forte e sentito vaadAndreaPi-
ninfarina, il giovane
presidente di Feder-
meccanica. «È una
persona cheho impa-
rato a conoscere in
questi giorni, un in-
terlocutore serio e
schietto». Con «pa-
zienza e determina-
zione», tutti questi
protagonisti si sono
assunti lelororespon-
sabilità, e hanno per-
messo di firmare «un
contratto buono e
giusto, che risponde
alle esigenze dei lavoratori e delle
imprese».

Otto mesi di trattativa, con gran-
diasprezze.Unaltrorinnovocon-
trattualetormentatoperimetal-
meccanici...

«Laveritàècheilcontrattodeime-
talmeccanici sicaricasempredi si-
gnificatiparticolari. Èunfattoche
appartiene alla storia socialedi un
paese come il nostro. Io comun-
que penso che questa vicenda fa-
vorisca una riflessione autonoma
dellepartisociali:devonovalutare
se è possibile introdurre qualche
innovazione nelle regole contrat-
tuali. Ilmioauspicioèchel’appro-
fondimento della conoscenza e
dei rapporti che si è verificato in
queste lunghe giornatetra iprota-
gonisti veri di questa trattativa, i
sindacati di categoria e Federmec-
canica,consentainfuturodiavere
rapportipiùdistesi emenoaspri,e
agevolare un confronto in futuro
sulleregole».

E quali innovazioni, a suo avviso,
andrebbero introdotte nel siste-
ma della contrattazione, alla lu-
cediquestorinnovo?

«A dicembre abbiamo tentato di
modificare queste regole, ma non
cisiamoriusciti. Forseeranecessa-
rio,manonèstatopossibile:c’era-
nodivergenzemolto forti sia tra le
parti cheall’internodiesse,edun-
que abbiamo deciso di conferma-
re l’attuale quadro. Solo quando
tutti saranno convintidell’oppor-
tunità di farlo si riaprirà la discus-
sione sulla struttura della contrat-
tazione. Ma attenzione: sono le
parti sociali che devono riflettere
sulle regole delle relazioni indu-
striali. Noi, in questa occasione,
siamo già andati oltre un certo li-
mite.Abbiamocercatodiagevola-
re il dialogo e l’intesa intervenen-
do con saggezza e intelligenza. È
importante che l’intervento

”esterno” sia avvenuto solo nella
fase conclusiva, quando ho rite-
nuto doveroso e inevitabile avan-
zare una proposta sul tema dell’o-
rarioinunostrettorapportoconle
controparti. Ma ad ognuno il suo
mestiere».

Chenepensadiquestocontratto?
Qualèlanovitàpiùsignificativa?

«Èuncontrattogiusto,direi.Ecre-
dochesiaunacosadigrandissima
importanza l’istituzione della
banca delle ore, un elemento di li-
bertà per i lavoratori. Ancora, c’è
una soluzione di rilievo sul gover-
no della flessibilità. La flessibilità
non è un male in sé, ma non può
esseregestitaunilateralmentedal-
l’impresa, va contrattata. Infine,
c’è ilgrandevalorepoliticodique-
sta intesa, anche in prospettiva: è
stato faticosissimo raggiungere
questo accordo, ma i suoi risultati
sono anche un investimento sul
futuro dei rapporti fra le parti so-
ciali. Laconcertazionenonnegail
conflitto, ma rappresenta il qua-
drodentroilquale,conciviltàere-
ciproco rispetto, il conflitto si de-
ve svolgere.L’importanteècheal-

la fine si trovi un punto di incon-
tro,comel’abbiamotrovatonoi».

Ha mai pensato che l’avvicinarsi
della scadenza elettorale potesse
bloccarel’intesa?

«Io non mi sono mai rassegnato,e
ho spinto per riannodare i fili
quando sembravano spezzati. Ma
ci sonostati momenti in cui si è ri-
schiato di non fare il contratto.
Erano diversi a pensare che il ne-
goziatononsisarebbeconclusoin
modo positivo. In questa trattati-
va hanno contato la pazienza e la
determinazione, ma anche il
grande senso di responsabilità dei
segretari generali di Fiom, Fim e
Uilm e del presidente della Feder-
meccanica. Senza accordo si sa-
rebberoverificatiduefattigravi: la

mancanza di un contratto neces-
sario a lavoratori e imprese, e pre-
vedibilipolemicheelettoralisuun
terreno improprio, con rischi di
strumentalizzazionipolitiche».

Lei ha espresso una valutazione
molto positiva su Andrea Pinin-
farina. Che giudizio esprime sul-
l’operato del presidente di Con-
findustriaGiorgioFossa?

«IodicochePininfarinahasaputo
assumersi le sue responsabilità in
una fase delicata. Lo ha fatto lui,
comehofatto ioeitresegretaridei
metalmeccanici. E poi, al di là di
un momento di polemica che c’è
stato con Confindustria, c’è stato
un ruolo molto positivo del vice-
presidente Callieri e dei segretari
di Cgil-Cisl-Uil, che sono stati ac-
canto a noi per lunghe giornate.
Quanto al presidente Fossa, è una
questione ormai chiusa. Avrei re-
plicato, così come ho replicato a
Fossa, nei confronti di chiunque
fosse intervenuto dall’esterno nei
confronti della trattativa e delle
personechecistavanolavorando.
E io penso che anche il presidente
Fossa, nella giornata decisiva, ab-

bia giocato un ruolo importante
perchésigiungesseaunesitoposi-
tivo».

Lei ha detto che questa stagione
contrattuale è dentro il quadro
del Patto sociale di Natale. Questi
rinnovi favoriranno la ripresa
dell’economiaitaliana?

«È unastagionecontrattualeposi-
tiva,elementoessenzialedelPatto
per il lavoro e lo sviluppo. Ora
dobbiamoandareavanti,comple-
tando i tassellidelPatto: ci sono le
impegnative scadenze del Dpef,
del nuovo quadro comunitario di
sostegnoper lacrescitadelMezzo-
giorno, bisogna utilizzare con in-
telligenza e tempestività le dele-
ghe che il Parlamento ci ha dato
nel collegato fiscale e “lavoro”.

Serve uno sforzo per
avere uno sviluppo
più sostenuto, per
rafforzare i primissi-
mi segnali positivi di
marzo, che vedono
una crescita del fattu-
rato edegliordinativi
e una ripresa della fi-
ducia delle famiglie.
Segnali che non vo-
gliocertoenfatizzare,
ma che ora mostrano
un’inversione di ten-
denzarispettoaidiffi-
cilissimi mesi di gen-

naioefebbraio.Forsestiamofinal-
mente uscendo da una fase nera
dellacongiunturaeconomica».

A proposito delle deleghe, quelle
su welfare e ammortizzatori so-
ciali prevedono un confronto
preliminare con le parti sociali.
Si comincerà prima della pausa
estiva?

«Al ministero sono già al lavoro i
gruppi per la preparazione dei de-
creti legislativi, e anche grazie al
confronto con le parti socialipen-
socherispetteremoitempistabili-
ti dal Parlamento. Anzi, credo che
sualcunedeleghepotremoantici-
pare anche prima dell’estate. Il
primo decreto legislativo, su cui
stava lavorando Massimo D’An-
tona, sarà quello sulla riforma dei
contratti di formazione, dell’ap-
prendistato, e di rilancio del part-
time».

Ministro, vuole commentare gli
sviluppi dell’inchiesta giudizia-
riasuitrasportiaNapoli?

«Io qui faccio il ministro del Lavo-
ro. Delle questioni di Napoli par-
lo, e volentieri, a Palazzo San Gia-
como».

Il ministro del Lavoro Bassolino; in
alto e in basso operai
metalmeccanici al lavoro “Le parti sociali

devono
riflettere

sulle regole
delle relazioni

industriali

”

“In questa
circostanza

è stato
esaltato

il valore della
concertazione

”
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Veltroni: «Un segnale di fiducia
per tutto il Paese»
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IL RETROSCENA

E DOPO IL VERTICE MANCATO PININFARINA CHIAMÒ CALLIERI...
FELICIA MASOCCO

ROMA«Sonosoddisfattoper lapositi-
vaconclusionedellavertenzacontrat-
tualedeimetalmeccanici.Vogliori-
cordare-diceWalterVeltroni - l’impe-
gnocostantecheiDemocraticidiSini-
strahannofornitoperarrivareaque-
storisultato.Nelcorsodiquestimesi,
indueoccasionihoincontratoidiri-
gentisindacalidellacategoria.Più
volte iDShannosostenuto,intutte le
sedi, lanecessitàdifarfunzionarefino
infondoimeccanismidellaconcerta-
zione,perdaresboccoadunconfron-
tocategorialecheinalcunefasi, im-
propriamente,erastatocaricatodisi-
gnificatipiùgenerali. Infine, ilmini-
stroAntonioBassolinoeilGovernonel
suoinsiemehannolavoratointensa-
menteedefficacementepercondurre
inportounamediazionechevenisse
incontroalleesigenzedelle impresee
dei lavoratori».«Ilnuovocontratto

deimetalmeccanici -affermailsegre-
tariodeiDS-èunsegnaledi fiducia
per l’interopaese.Èladimostrazione
cheilmetododellaconcertazionefun-
ziona,quandoèconcepitocomeun
mezzoenoncomeunfine.Apreun
nuovocapitolonellerelazioni indu-
strialienellagestionecontrattatadel-
laflessibilitàalivellodecentrato.Èun
tasselloimportantedellenuovestra-
tegieper losviluppoavviateconilPat-
tosocialediNatale».
Letrattativeperilcontrattodeimetal-
meccanicisisonoconcluselostesso
giornodiquelleper ilpassaggiodi
ChristianVieriall’Inter,solocheque-
st’ultimocosteràall’Inter90miliardi,
ovvero«quantol’aumentolordoper
unmilionedimetalmeccanici indue
anni».Apuntareilditosuquesta
«drammaticacontraddizione»èstato
ilsenatoreGiorgioMele,portavoce

dellasinistraDs.«Perfortunalaver-
tenzadeimetalmeccanicièarrivata
adunaconclusione,manonsipuònon
rilevare-haosservatoMele-cheil
giornoincuièstatofirmatoil rinnovo
contrattualeèlostessoincuiappren-
diamolanotiziacheChristianVieri
verràcedutoInterper90miliardi».
Melehasottolineatola«distanzatra
ciòchegli industrialihannolesinato
permesieciòchealtri industrialihan-
noconcessoperuncalciatore».

ROMA C’è di mezzo un vertice notturno nella
conclusione positiva del contratto dei meccanici.
E non è quello che poi si è effettivamente tenuto
nella notte di lunedì alla foresteria di Confindu-
stria in via Veneto. Il vertice della svolta è un
vertice mancato: negato da Cgil, Cisl e Uil a Bas-
solino che lo chiedeva per conto di Federmeccani-
ca domenica sera, quando ad un passo dall’inte-
sa la situazione sembrava scivolare verso una
clamorosa rottura. Di fronte al «no» secco e co-
rale del sindacato tutto a quelle che sembravano
le ultime proposte degli industriali, questi hanno
infatti cercato di rilanciare lì per lì chiedendo un
tavolo «confederale», un vertice, appunto. Il mi-
nistro si è fatto latore della richiesta, ma senza
risultati, Cgil, Cisl e Uil hanno fatto sapere che
non se ne faceva niente e al mediatore non è ri-
masto che riconvocare tutti per le 12 del giorno
dopo, lunedì.

Lunedì Giorgio Fossa esterna e non senza sar-
casmo c’è chi gli ascrive il merito di aver fornito

un bombolone di ossigeno al negoziato in coma.
Bassolino prende la penna e «bacchetta» il presi-
dente di Confindustria, Cofferati affida la sua
replica ai giornalisti che da dieci giorni si aggira-
no tra le stanze e i corridoi di via Mauro Pagano.
Pininfarina rivela al ministro di «apprezzare la
sua dichiarazione» e già che c’è telefona anche
al segretario della Fiom, Claudio Sabattini per
dirgli che no, non era lui il mandante dell’attac-
co sferrato dal «capo» davanti alla platea del-
l’Assolombarda. Telefona anche Callieri, chia-
ma Fossa e quasi lo sbrana... Tutto questo nel
giro di poche ore nella giornata di lunedì. E men-
tre Fiom, Fim e Uilm continuano a fare la spola
tra il ministero e la loro sede, tra Cgil, Cisl e Uil
e il vicepresidente di Confindustria viene fissato
il vertice chiarificatore. All’ordine del giorno il
contratto, il patto di Natale, e se fosse ancora
servito, disinnescare la mina Fossa, ma questo
ad un certo punto è sembrato superfluo, essendo
il leader degli industriali rimasto solo nel suo va-

ticinio (al punto di dover poi fare marcia indie-
tro).

L’appuntamento è per le 20. Prima ancora,
però - e siamo al pomeriggio - il ministro comu-
nica a Fiom, Fim e Uilm che, a titolo personale,
Pininfarina aveva messo «nuove cose» nelle ma-
ni di Callieri. Le stesse che Callieri avrebbe volu-
to discutere nel faccia a faccia della Foresteria:
Cofferati, D’Antoni e Larizza gli oppongono un
nuovo «no», «entreremmo troppo nel merito, vi-
cepresidente», meglio lo facciano le categorie.
Martedì mattina, la categoria Fiom viene rappre-
sentata dal suo segretario a Corso Italia: «non so
se ci sono le condizioni per chiudere, ma sicura-
mente spazi da verificare - dice Cofferati a Sa-
battini -. Procedi tu, su qualunque cosa, la Fiom
ha la copertura della Cgil». La Fiom torna al mi-
nistero e «verifica» col ministro che era venuto a
cadere il blocco sulla smonetizzazione e quello
sulla riduzione d’orario. La Fiom, con Fim e
Uilm, ha quindi proceduto.


